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Salvatore Morinello, ex assessore alla Pub-
blica istruzione della Regione siciliana, lei è
un comunista che ha messo in pratica quello
che oggi vogliono fare Bossi e la Lega...
«Come prego?».

Non è lei l’assessore dei Comunisti italiani
che nel 2000 ha introdotto nelle scuole sicilia-
ne l’insegnamento del dialetto, quello che og-
gi vuole il Carroccio?
«Eh sì, è vero, ci abbiamopensato moltopri-

ma degli autonomisti. Ma il dialetto non è mi-
ca leghista, anzi. Lo esaltava Gramsci, diceva
che i bambini dovevano conoscerlo».

Eppure oggi la sinistra insorge...
«E certo, perché la Lega lo pone in termini

che mortificano l’unità nazionale, con inten-
zioni separatiste».

Invece quello intro-
dotto da lei nelle scuo-
le siciliane, sia pure
su base volontaria,
era dialetto «buono»?
«Non è il dialetto il

problema. Anzi, in sé,
ildialettoè importante
per la valorizzazione
dell’identità, non c’è
nulladi trasgressivo. E
poi, con tutto il rispet-
to, il dialetto siciliano
ha una precisa identi-
tà,noncomeil lombar-
do, ilveneto, ilbrescia-
no che con tutto il ri-
spetto non hanno una
storia, una letteratura.
Dareallescuole lapos-
sibilità di fare progetti
per studiare la lingua

siciliana significava dare un incentivo per re-
cuperare l’autonomia, l’identità della Sicilia».

Quando avete reintrodotto l’insegnamento
nelle scuole avete avuto problemi?
«Assolutamente no. Venne fatto nell’ottica

della valorizzazione dell’autonomia siciliana.
E alla fine, per la cronica mancanza di risorse,
èstataun’occasionesprecata.L’autonomia,al-
lora come oggi, senza risorse è una scatola
vuota».

Lei oggi è contrario alla proposta della Lega
dell’insegnamento obbligatorio del dialetto a
scuola?
«Così comeèstatapostami sembraunabou-

tade propagandistica estiva. Dire che valoriz-
zare le identità locali èpositivo edè comesco-
prire l’acqua calda. Ma le intenzioni separati-
ste sono inaccettabili».
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PIEMONTE
Mariateresa Conti

L’insegnamento del dialetto
nelle scuole? In Sicilia c’è già da
anni, edè targatosinistra. Sì, per-
chéla leggeregionalesu«Provve-
dimenti intesi a favorire lo studio
del dialetto siciliano e delle lin-
guedelleminoranze etnichenel-

lescuoledell’Isola» risaleallaPri-
ma Repubblica, anno di grazia
1981,governoguidatonondaun
leghistaante litteram,madalde-
mocristiano doc Mario D’Acqui-
sto. E nulla a che vedere col Car-
roccio ha neppure l’assessore
chenel2000harivitalizzatoquel-
lanorma, tuttora invigore:Salva-
tore Morinello (all’epoca nei Co-
munisti italiani), insegnante, as-
sessore alla Pubblica istruzione
delprimogovernodisinistradel-
la storia dell’autonomia sicilia-
na, quello guidato dal diessino
Angelo Capodicasa.
Arriva dunque proprio dal Sud,

anti-Padania per antonomasia,
un modello che ricalca nel detta-
glio quello che attualmente è so-
lo a livello di proposta da parte
della Lega. Con una differenza:
l’obbligo dell’insegnamentodel-
le lingue locali. Studiare il dialet-
to, nelle scuole siciliane, è facol-
tativo. Sonogli istituti cheposso-
nopresentaredeiprogettiper in-
segnare ai ragazzi, nell’ambito
delle attività integrative, lingua,
storia, letteraturaetradizionisici-
liane. La Regionevaglia le richie-
ste e quindi le finanzia, sino a un
massimo di 5mila euro. Media

dello stanziamento complessivo
della Regione per le scuole che
ne fanno richiesta - un centinaio
ogni anno sino al 2004 - 500mila
euro.Lacircolaredel2000dell’al-
lora assessore del Pdci è detta-
gliata.Prevedepersino«l’utilizza-
zione di personale insegnante
dalcuicurriculumdistudioepro-

fessionale (frequenza a corsi di
aggiornamento, pubblicazioni
eccetera) risulti una specifica e
documentata competenza nel
settore», quello dello studio del
dialettosicilianoedell’approfon-
dimento delle tradizioni.
Un modello consolidato, quello
siciliano.Enonèuncasochepro-
prio dalla Sicilia arrivi un coro di
«sì», ferma restando l’unitànazio-
nale e la lingua italiana, alla pro-
postadi insegnamentodeldialet-
to a scuola. «È giusto che nelle
scuole siciliane si insegni il no-
strodialetto – dice l’assessore re-
gionale alla Pubblica istruzione

Lino Leanza (Mpa) – il problema
è sensibilizzare gli insegnanti.
Negli ultimi anni le richieste de-
gli istituti per progetti relativi al
dialettosonodiminuiti.Conla fe-
sta dell’Autonomia speriamo di
riuscire a fare di più».
Già, non si limita al solo insegna-
mento del dialetto la realizzazio-
nepratica, in Sicilia, delle propo-
ste del Carroccio. Oltre alla ban-
diera– laTrinacriasusfondogial-
lo-rosso - la Regione siciliana ha
il suo inno, e persino appunto la
sua festa, chesi celebra il 15mag-
gio.Unaregioneleghistaante lit-
teram,pursediametralmenteop-
posta alla Padania? «Lodico sem-
pre quando si parla del Partito
del Sud – sottolinea il governato-
re di Sicilia Raffaele Lombardo –
l’impegno più importante per il
recuperodellanostrastoriaedel-
l’identità è quello culturale. I no-
stri insegnanti, spesso anche
quelli siciliani, ritengono il no-
stro dialetto un insulto all’unità
nazionale. E dimenticano che la
lingua siciliana, perché di lingua
si tratta, era quella di Cielo D’Al-
camo,chepoiè statosuperatoda
Dante. È inevitabile che la Sicilia
senta la necessità di studiare il
suodialetto,direcuperarele radi-

ci e la propria storia e che sia pri-
mainquestocampo.Nonc’ènes-
suno scandalo nel recupero del-
l’identità come valore, ferma re-
standol’unitànazionale.Anzi,va
incentivato, perché è da lì che si
parte per un recupero globale di
storia e cultura».
Unvizio antico, quellodeldialet-
to a scuola per i siciliani. «Sino al
1958–ricordaildirettoregenera-
ledell’Ufficio scolastico regiona-
le Guido Di Stefano – i program-
mi del concorso magistrale, del
concorso cioè con cui si diventa-
va maestri elementari, prevede-
vano espressamente, nell’isola,
nozioni di Storia della Sicilia e di
dialetto. Attualmente in Sicilia è
una scelta, ma lo studio obbliga-
torio del dialetto è utile, per il re-
cuperodellastoriaedicertetradi-
zioni che rischiano di sparire.
Giàoggi tra inonpiùgiovani,det-
ti e storie siciliani cominciano a
essere poco conosciuti. E invece
è un patrimonio da preservare,
che non va perso».

LIGURIA

“

«Io comunista dico:
studiare il siciliano
non è separatismo»

�

Un sussidiario in
genovese, un
vocabolario
semplice illustrato,
un manuale di
grafia ufficiale e
un testo di storia
locale: sono i nuovi
strumenti didattici
che verranno
distribuiti
dall’anno
scolastico 2010
agli studenti delle
scuole di Genova.
L’iniziativa è del
presidente della
Regione Liguria
Claudio Burlando
(nella foto)

L’EX ASSESSORE PDCI SALVATORE MORINELLO

Anche Gramsci

ne esaltava

la diffusione

tra i bambini

Salvo Mazzolini

BerlinoL’esperienzapeggiorechepuòca-
pitare ad un insegnante della Germania
delnordèdiessere trasferito inunpaesi-
no della Baviera dove nelle scuole la lin-
gua d’uso non è il tedesco ma il «boari-
sch», il dialetto bavarese. Per la verità ac-
cade di rado perché le autorità scolasti-
che della Baviera, orgogliosissime delle
loro tradizioni, cercano di tenere lontani
gli insegnanti provenienti da altri län-
der. Ma quando accade sono dolori. Ne
sa qualcosa Stefan Liebkind, insegnante
di ingleseedi storiadell’arte, catapultato
dal suo land, la Saar, ai confini con la
Francia, inunascuoladellacampagnaba-
varese senza sapere neppure una parola
di «boarisch».

Le difficoltà emersero fin dal primo
giorno. Lui parlava «hochdeutsch», il te-
desco colto, e gli scolari, anche quando
capivano, insistevano nel rispondere in
dialetto perché per loro era più facile e

perché così erano abituati. Per superare
la barriera di incomunicabilità decise di
ricorrere ad un interprete che gli fu mes-
so a disposizione dalla scuola ma solo
per qualche settimana. Finita l’assisten-
za dell’interprete, si rivolse al Kultusmi-
nisterium, il ministero della Pubblica
Istruzione di Monaco, per sapere come
doveva regolarsi. Ma non ebbe nessun
aiuto. Anzi le autorità scolastiche gli ri-

sposero che l’uso del dialetto deve esse-
re incoraggiato perché fa parte del patri-
monio culturale della Baviera e rafforza
l’identità bavarese.

Alla fine l’insegnante catapultato dalla
Saar, disperato, si è messo a studiare il
«boarisch»conl’aiutostessodeisuoialun-
ni che ogni giorno gli davano un fogliet-
to con cinque parole in bavarese. E così
ha imparato che quando uno scolaro si

alza e dice «kon i as gan» vuol dire «kan
ichhinausgehen» (possouscire), che «oi-
se» significa «alles» (tutto), che «bladl»
equivalea «blatt» (foglio) e «scha» a «sche-
re» (forbice).

Liebkindha raccontato a Der Spiegel la
sua esperienza di straniero in patria. E il
suoraccontohacontribuitoarilanciare il
dibattito sul dialetto nelle scuole. Un di-
battito che per la verità riguarda solo la

Baviera perché nessun altro land preve-
de l’uso del dialetto nelle scuole. Ma la
Baviera è sempre stato un land molto at-
taccato alle proprie tradizioni. Intanto
guai a chiamarlo land perché la denomi-
nazione ufficiale è Frei Staat Bayern (li-

bero Stato della Baviera), ha una sua co-
stituzione, sue rappresentanze all’este-
ro, una sua ex casa reale che pur avendo
perso il trono è molto presente nella vita
bavarese e rispetto agli altri länder gode
di una ampia autonomia.

Tuttavia anche nella orgogliosissima
Baviera ci sono voci discordanti sull’op-
portunitàdiunusoeccessivodeldialetto
nelle scuole. Gli esperti della materia
hannopiùvolte segnalatochegli studen-
tidellezonedoveascuola la linguad’uso
è il dialetto (prevalentemente le campa-
gne) hanno poi difficoltà ad integrarsi
quando si trasferiscono in altri laender.
E di questo parere è lo stesso presidente
dell’associazione degli insegnanti bava-
resi Klaus Wenzel che ha lanciato una
propostadi compromesso: siapermesso
agli scolari di parlare il boarisch tra loro
anche in classemausino il tedescoquan-
do si rivolgono agli insegnanti. Se sarà
accettata dal Kultusministerium sarà un
freno al dialetto nelle scuole.

DAL 2010 TESTI
IN GENOVESE

A Torino si comincia
a studiare il
dialetto addirittura
dall’asilo. I bambini
imparano storie e
filastrocche, così a
fine anno
ottengono un
diploma. Accade
nella scuola
d’infanzia privata
Saint Denis, dove vi
si svolgono corsi
non obbligatori. A
finanziarli è la
Regione,
quest’anno con
200mila euro (nella
foto la governatrice
Mercedes Bresso)

PRECEDENTI Sino al ’58

gli aspiranti maestri

facevano l’esame di

Storia e lingua siciliana
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ALL’ASILO POESIE
IN TORINESE

Tradizione

LA PROPOSTA DI BOSSI

Il dialetto a scuola? La Sicilia lo insegna già
Dal 1981 la parlata locale è inserita nei programmi degli istituti che ne fanno richiesta. E ogni anno la Regione finanzia
un centinaio di progetti fino a 500mila euro. Il governatore Lombardo: «Non c’è scandalo nel recuperare la propria identità»

Il «modello» Baviera: in classe serve l’interprete

ORGOGLIOSO Il presidente della Sicilia, Raffaele Lombardo, davanti ai simboli della sua terra, gelosa delle tradizioni popolari [Photomasi]

PIONIERI Nel 2000

il primo governo

di sinistra dell’isola

ha rilanciato l’iniziativa

LAND? NO, LIBERO STATO

In alcuni paesini della
Baviera la lingua d’uso
nelle scuole non è il
tedesco ma il «boarisch»,
la lingua locale. L’odissea
di un insegnante
costretto a imparare
il dialetto dai suoi alunni

IN ANTICIPO Oltre alla

bandiera c’è anche

l’inno ed è stata istituita

la festa dell’Autonomia

il
ca

so

�

CONFUSIONE Un professore

esterno non capiva gli allievi:

alla fine sono stati loro a

spiegargli la lingua «boarisch»


